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Il 2006 doveva essere per Pra-
da l’anno del rilancio di Jil

Sander, marchio fondato ad Am-
burgo negli anni 70 dall’omoni-
ma stilista tedesca e poi assor-
bito dalla galassia di Patrizio
Bertelli nel ’99. 

Ma sono bastate alcune setti-
mane di trattative, tra fine 2005 e
inizio anno, perché il manager to-
scano e Miuccia Prada si convin-
cessero che il break heven a 140
milioni di euro pianificato dal
gruppo dovesse arrivare sotto la
guida degli inglesi di  Change ca-
pital partners. 

Confermando le voci che si sono
rincorse nelle ultime settimane,
Prada ha ufficializzato ieri la ven-
dita della maison alla società di
private equity sponsorizzata dal-
la famiglia Halley (azionista di
maggioranza di Carrefour ndr),
molto forte nei beni di lusso e nel
mercato retail con un fondo di 300
milioni di euro. E secondo indi-
screzioni l’operazione dovrebbe
aggirarsi attorno ai 100 milioni di
euro. 

«Il nostro gruppo vuole foca-
lizzarsi sullo sviluppo dei mar-

chi Prada e Miu Miu», ha di-
chiarato Bertelli, «e Change ca-
pital partners potrà assicurare
l’investimento necessario per
un’ulteriore crescita di Jil San-
der, dopo il piano di ristruttu-
razione condotto da Gian Gia-
como Ferraris e una nuova fa-
se creativa con il recente in-
gresso di Ralf Simons». 

Che il matrimonio Prada-San-
der fosse a termine, era palese
per gli addetti ai lavori, nono-

stante la volontà del grup-
po di dare vita a un polo del
lusso minimal. Gli attriti
nella gestione Prada si erano
sentiti fin dall’inizio, con un
divorzio dalla stilista  nel
’99, poi ritornata e allon-
tanatasi definitivamente
nel 2004, pare, per diver-
genze sulla gestione econo-
mica del gruppo. Ultima-
mente, poi, Bertelli  era torna-
to a criticare alcune scelte della

maison, come l’eccessiva
capillarità dei punti ven-

dita rispetto all’offerta
dei prodotti e, soprattutto,

rispetto al fatturato. 
Da ieri, comun-

que, è cambiato re-
gistro. In attesa del
via libera all’opera-
zione da parte del-
l’authority tedesca
(Jil Sander è quo-
tata alla borsa di
Francoforte ndr)
Prada e Change ca-
pital partners sono
stati parchi di det-
tagli finanziari.
Ma, voci ricorren-
ti da Londra par-
lano di un investi-
mento del fondo di
private equity di
100 milioni di eu-
ro e di uno scarso
indebitamento
per far fronte al-
l ’ o p e r a z i o n e .
Stephan Lobmeyr,
direttore generale

della società ha annunciato l’o-
biettivo di rafforzare il marchio
con una «combinazione tra il ta-
lento creativo di Jil Sander e l’e-
sperienza manageriale di Chan-
ge capital partner» e di intensi-
ficare la presenza di Jil Sander
nei mercati emergenti amplian-
do le categorie di prodotti. (ri-
produzione riservata)

È boom di operazioni di private equity nei settori della moda e
del lusso.  Secondo uno studio Pambianco, negli anni 2004 e
2005 sono state 65 su un totale di 335 operazioni comples-
sivamente realizzate nel settore, per una quota vicina al
20%. I rischi? «Pochi se ci sono subito strategie mirate»,
racconta Alessio Candi, consulente Pambianco m&a.
«Quando un brand fashion passa da un’azienda di abbi-
gliamento a un fondo possono inizialmente venir meno al-
cuni punti di forza nella produzione e nella distribuzione
del marchio», racconta con riferimento all’operazione Jil
Sander-Prada. «Ma se a livello commerciale la maison può
aver perso identità sui mercati negli ultimi anni, a causa
del distacco dalla stilista di riferimento», precisa il mana-
ger, «si può stare certi che il fondo avrà fatto una due dili-
gence strategica. Come avviene di norma nelle operazioni
che hanno visto protagoniste società di private equity e
brand del lusso». 

Un modello della
collezione donna

Jil Sander

GRUPPO ARENA 
A BS PRIVATE EQUITY

Con un operazione di
management buy-out fi-
nanziata da Banca Intesa,
BS private equity ha con-
cluso l’acquisizione del
100% del gruppo Arena,
leader  mondiale nel setto-
re sportswaterwear. Nel-
l’operazione hanno inve-
stito anche il presidente e
a.d. del gruppo, Cristiano
Portas e alcuni membri del
top management che insie-
me a BS private equity,
hanno rilevato  il 100% del-
le azioni di Arena distribu-
tion, holding titolare del
marchio Arena a livello
mondiale, con l’eccezione
del Far East.

Boom private equity nel lusso

Dopo i rumor delle scorse settimane, Prada ufficializza la vendita. Voci da Londra parlano di 100 mln €

Jil Sander passa a Change capital 
Nei piani del fondo: rilancio del marchio e nuovi mercati


